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protezione dei laghi e dei pascoli intorno ad essi avvenu-
ta nel 1975. Dai pochi individui svernanti a fine anni 1970 
(Allavena 1977) si è passati infatti ad una presenza me-
dia nel periodo 1996-2001 di 136 individui (Trotta 2001).
	 Durante i mesi invernali, una maggiore disponibilità di 
tempo da destinare all’alimentazione è fondamentale per 
permettere agli uccelli di accumulare le provviste energe-
tiche e fronteggiare le condizioni meteorologiche avverse 
(Owen 1980; Van Gils et al. 2006). Le diverse specie di 
uccelli acquatici accumulano le riserve di grasso in mo-
menti differenti (Alisauskas e Ankney 1992), quelle che 
depongono precocemente tendono a raggiungere condizio-
ni fisiche ottimali già nei quartieri di svernamento. È stato 
inoltre dimostrato che fattori endogeni autoregolano il pe-
so di alcune specie mantenendolo sopra una soglia minima 
sufficiente alla sopravvivenza (Mitchell et al. 2000). La di-

Il chiurlo maggiore Numenius arquata è una specie poli-
tipica a distribuzione euroasiatica (Brichetti 1997), è con-
siderato per l’Italia migratore regolare, svernante e nidifi-
cante irregolare (Brichetti e Massa 1998). La popolazione 
svernante è stimata in circa 3700 individui, durante i censi-
menti nazionali la specie è stata rilevata principalmente in 
corrispondenza di lagune, saline e stagni salmastri (Baccet-
ti et al. 2002). Il 70% della popolazione è distribuito lungo 
le coste umide del settore adriatico, mentre la costa tirre-
nica ospita gruppi di dimensioni meno consistenti. Nel La-
zio il contingente svernante è concentrato principalmente 
nei Laghi Pontini, la presenza del chiurlo maggiore in que-
st’area ha evidenziato un netto incremento a seguito della 

Strategie di foraggiamento del Chiurlo maggiore 
Numenius arquata e differenze di successo alimentare
tra sessi in un sito di svernamento dell’Italia centrale

Marco Trotta

Via di Santa Felicola 99, 00134 Roma (marcotrot@gmail.com)

Riassunto – Sono state indagate le strategie di foraggiamento e le differenze di successo alimentare tra sessi del chiurlo maggiore Nu-
menius arquata, in un’area costiera del Lazio (Laghi Pontini) nel periodo 1997-2001 (novembre-marzo). Nell’area in esame la specie ha 
utilizzato diverse zone di foraggiamento, i dati sono stati comunque raccolti tutti in ambiente di prato-pascolo. La beccata superficiale è 
stata la tecnica più usata mentre le azioni di scavo insistito ed in misura minore della sonda sono risultate le più redditizie, soprattutto per 
la cattura dei lombrichi. Il successo alimentare (prede/minuto) è stato in media di 1.41. Le femmine hanno ottenuto un successo legger-
mente più alto dei maschi, la diversa morfologia del becco ha permesso a queste ultime di raggiungere una profondità maggiore nel ter-
reno umido e catturare un numero superiore di prede. La specie ha frequentato le zone di foraggiamento con singoli individui o in piccoli 
gruppi, il successo alimentare registrato nelle due situazioni è stato simile. Gli stormi più numerosi sono stati osservati nel periodo autun-
nale, si presume che i chiurli selezionino al loro arrivo aree qualitativamente più ricche che, dopo essere state sfruttate, vengono abban-
donate in favore di altri siti di foraggiamento. 

Abstract – Foraging strategies of the Curlew Numenius arquata and differences in feeding success between sexes at wintering site in the 
Central of Italy.
The foraging strategies and the difference of feeding success between sexes of the Curlew Numenius arquata were studied in a coastal 
region of Lazio (Pontine Lakes) in the period 1997-2001 (november to march). This species has been found in different habitats, how-
ever the data for this paper was collected in meadow-pastureland habitats. The pecking was the action used more often, the technique of 
digging and, to a lesser extent, of jabbing, were more efficient, particularly for the capturing of earthworms. The Curlew had a feeding 
success (prey/minute) on average of 1.41. The females obtained a little more feeding success. Since the bill of the female is considerably 
longer, this allows them to penetrate more the ground than males, capturing more prey. Whether feeding as single individuals or in small 
flocks, the foraging success was the same. The larger flocks have been observed in autumn and it appears that when they arrive, they chose 
areas with high food availability and, once exploited, they move to lesser-quality foraging areas.
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sponibilità di aree trofiche e le strategie di alimentazione 
assumono quindi un’importanza fondamentale per gli uc-
celli durante i mesi invernali. In Italia nonostante negli ul-
timi anni il chiurlo maggiore sia stato oggetto di alcuni 
lavori (Bordignon e Anselmetti 1999, Trotta 2002, Trotta 
2003), mancano studi sull’ecologia alimentare della specie, 
ben rappresentati invece nella letteratura scientifica euro-
pea (Abramson 1979, Bryant 1979, Zwarts 1979, Rands e 
Barcham 1981, Zwarts e Esselink P., 1989, Ferns e Siman 
1994, Rippe e Dierschke, 1997, Leeman e Colwell, 2005, 
Navedo e Masero, 2007). Lo scopo di questa ricerca è quel-
lo di descrivere le strategie di foraggiamento e analizzare il 
successo alimentare del chiurlo maggiore durante il perio-
do di svernamento. Viene inoltre indagato se le differenze 
morfologiche della struttura del becco di maschio e femmi-
na comportano strategie e successo alimentare differenti. 

AREA DI STUDIO E METODI

I Laghi Pontini (Fogliano, Monaci, Caprolace e Sabaudia) 
sono situati all’interno del Parco Nazionale del Circeo in 
un’area litoranea della provincia di Latina distante circa 
100 km da Roma. I quattro bacini costieri sono in comuni-
cazione con il mare, dal quale distano circa 300-500 metri, 
le acque sono in tutti i casi fortemente salmastre (28-30 g/
l) con un aumento estivo della concentrazione salina pari 
a circa il 36% (AA.VV. 1985). Sul lato interno dei laghi 
sono presenti numerosi canali di bonifica ricchi di vege-
tazione tra cui domina la cannella spondicola Calamagro-
stis pseudophragmites, le zone a prato-pascolo che insisto-
no intorno ai bacini lacustri sono caratterizzate da piante 
erbacee pascolive con presenza di varie specie dei generi 
Juncus, Carex, Cyperus, Scirpus e Salicornia. Queste aree 
sono destinate principalmente al pascolo dei bovini, e, alla 
fine dell’autunno, quando si registrano i valori pluviome-
trici più elevati (Biondi et al. 1989), alcune zone sono sog-
gette ad allagamenti che si prolungano spesso per alcuni 
mesi. La duna litoranea, tagliata longitudinalmente dalla 
strada lungomare, separa i quattro laghi costieri dal mare e 
si estende per circa 28 km dal Lido di Latina fino a Torre 
Paola, è larga mediamente 200 metri e raggiunge un’altez-
za massima di 27 metri. Il versante a mare è caratterizzato 
da associazioni vegetali tipicamente psammofile, la vege-
tazione del versante a lago ha caratteristiche meno xeriche 
con dominanza di ginepro coccolone Juniperus oxycedrus 
macrocarpa, fillirea Phillirea latifoglia, lentisco Pistacia 
lentiscus e caprifoglio Lonicera implexa.
	 I dati sono stati raccolti per quattro anni (1997-2001) 
dalla II decade di novembre alla II decade di marzo, gli 
strumenti utilizzati sono stati un binocolo 10 x 50 e un can-

nocchiale 20-60 x 85. Il periodo di studio è stato individua-
to in base al calendario di presenza del contingente sver-
nante, utilizzando il periodo in cui è presente almeno il 
60% degli svernanti (Trotta 2002). Osservazioni settima-
nali nell’area in esame a partire dall’inverno 1993 fino ad 
ottobre 1997, hanno permesso di conoscere le zone di fo-
raggiamento frequentate dal chiurlo maggiore. Sulla scorta 
di queste informazioni sono stati scelti 14 punti di osserva-
zione che hanno consentito di controllare le aree di alimen-
tazione, tutte situate in ambiente di prato-pascolo. Per evi-
tare di arrecare disturbo alla specie i punti sono stati indi-
viduati ad una distanza minima di 60 m dai luoghi abitual-
mente frequentati per l’attività trofica; quando la distanza 
di osservazione dai chiurli era eccessiva è stata registrata 
solo la dimensione degli stormi. I punti sono stati visitati 
in successione percorrendo in automobile un tragitto di 34 
km, le visite hanno avuto cadenza settimanale ed il periodo 
di sosta in ogni punto è stato di 30 minuti. Le azioni com-
piute dal Chiurlo durante la ricerca del cibo sono state sud-
divise in quattro tecniche distinte seguendo le indicazioni 
di Cramp e Simmons (1983):

1)	 beccata superficiale: il becco tocca dolcemente la su-
perficie del terreno;
2)	 sonda: il movimento è rapido, il becco è solo parzial-
mente inserito nel terreno;
3)	 scavo insistito: il movimento è prolungato, il becco è 
completamente o per almeno metà inserito nel terreno; 
4)	 rimozione oggetti: vengono spostate foglie e piccoli 
sassi utilizzando il becco come leva. 

	 Gli individui osservati in alimentazione sono stati cro-
nometrati per un tempo minimo di 3 minuti, la distanza 
media di osservazione è stata di 74,7 m (range 60-110). 
Sono stati utilizzati un timer e un cronometro per la misu-
razione del tempo ed un registratore a microcassetta per la 
raccolta dei dati. Durante il campionamento del soggetto 
prescelto, per ogni movimento del becco riconosciuto nel-
le quattro tecniche descritte in precedenza è stato ripetuto a 
voce e registrato su nastro il nome della tecnica usata. So-
no state inoltre memorizzate le condizioni meteorologiche, 
il successo nella cattura della preda, l’orario di osservazio-
ne e l’entità numerica degli stormi, questi ultimi in fase di 
analisi dei dati sono stati raggruppati in sei classi (1; 2-5; 
6-15; 16-25; 26-40; >40). Successivamente, è stata ascol-
tata la registrazione e sono state conteggiate il numero di 
azioni compiute per singola tecnica e il numero di prede 
catturate, per ogni campionamento è stata compilata una 
scheda dettagliata con tutte le informazioni raccolte. Per 
ridurre il rischio di pseudo-replicazione (Hulbert 1984), 
ogni nuovo soggetto selezionato per l’osservazione si ali-
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mentava ad una distanza non inferiore ai 25 m da quello 
campionato precedentemente; non sono stati presi in con-
siderazione i soggetti in attività trofica con altre specie per 
evitare possibili influenze sul successo alimentare (Recher 
e Recher 1969, Goss-Custard 1980, Sutherland 1983; Pa-
trick 1999).
	 Sono stati effettuati 84 campionamenti e 298 minuti 
di registrazione, i rilevamenti in cui è stato possibile di-
stinguere il sesso dei soggetti sono stati 28 per un totale 
di circa 100 minuti. Il sesso è stato distinto stimando visi-
vamente la lunghezza del becco che nel maschio è gene-
ralmente più corto. Questo metodo, già utilizzato da Berg 
(1993), è stato testato da Ens et al. (1990) su un totale di 
61 chiurli marcati con una determinazione corretta del ses-
so nell’85% dei casi. Il successo alimentare del chiurlo è 
stato calcolato come numero di prede catturate per minu-
to. Per l’analisi statistica sono stati utilizzati il test U di 
Mann-Whitney per il confronto delle mediane del succes-
so alimentare tra sessi, e il test del chi-quadro per valutare 
la significatività statistica delle differenze nelle strategie di 
foraggiamento. Considerata l’elevata dimensione del cam-
pione, il confronto delle medie del successo alimentare tra 
singoli individui e gruppi in alimentazione è stato effettua-
to con il test Z.

RISULTATI

Durante l’attività di foraggiamento la beccata superficiale 
è stata la tecnica più utilizzata (Fig. 1) ed è sfruttata esclu-
sivamente per la ricerca di artropodi. Sonda e scavo insisti-
to sono state usate meno frequentemente anche se sono ri-

sultate le più efficienti nella cattura dei lombrichi (Fig. 2), 
la tecnica di rimozione oggetti è utilizzata di rado per sco-
vare insetti o artropodi in generale. Non si sono registrate 
differenze nelle strategie di foraggiamento tra sessi (χ2

[2]
 = 

0.11, n.s.). Il successo alimentare (prede/minuto) ottenu-
to è stato in media di 1.41: 1.52 per le femmine e 1.22 per 
i maschi (Mann-Whitney U-test, U = 68.5, n.s.). Le fem-
mine hanno catturato un numero significativamente mag-
giore di lombrichi (Tab. 1), sono state anche più efficienti 
nella cattura di artropodi ma in questo caso il risultato del 
test non raggiunge la significatività statistica (rispettiva-
mente Mann-Whitney U-test, U = 49, P < 0.05; U = 79, 
n.s.). Non si sono registrate differenze di successo tra indi-
vidui che si alimentavano da soli e individui che si alimen-
tavano in gruppo (Z = 0.90; n.s.). L’entità degli stormi in 
alimentazione è variata da un minimo di 1 ad un massimo 
di 63 individui, la classe più rappresentata è stata quella 
di 2-5 individui (35.7%) e 1 individuo (31.9%). Raramen-
te gli stormi hanno superato le 40 unità (4.6%; n = 561) e 
nell’80.8% dei casi sono stati osservati sempre nella stessa 
zona di foraggiamento nei mesi di novembre e dicembre, 
dal mese di gennaio l’area è stata gradualmente abbando-
nata. Durante l’indagine non si sono registrati casi di clep-
toparassitismo ma solo rare azioni di area-copying quando 
la densità era elevata e l’area di alimentazione aveva una 
superficie ridotta.

DISCUSSIONE

La beccata superficiale oltre a catturare prede epigee è uti-
lizzata per la localizzazione del cibo, di conseguenza il nu-
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Figura 1. Azioni/minuto compiute dal Chiurlo maggiore durante l’attività di foraggiamento e frequenza delle tecniche nei singoli campio-
namenti – Actions/minute made by the curlew during the foraging activity and frequency of the techniques in the individual samplings. 
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anche se, diversamente da quanto osservato nel Mar Balti-
co, è la femmina a catturare un numero maggiore di prede. 
È probabile che, nel Parco Nazionale del Circeo, il terreno 
umido dei pascoli consenta a quest’ultima di sfruttare ap-
pieno la maggiore lunghezza del becco ed annulli invece 
i vantaggi che in condizioni climatiche secche, o in altri 
ambienti, potrebbe avere il becco più corto del maschio. Il 
becco della femmina infatti penetra più a fondo a discapito 
però di una minore rotazione nelle cavità (Ferns e Siman 
1994) determinando in alcuni casi anche una differenzia-
zione di nicchia trofica (Zwarts 1979, Townshend 1981, 
Nethersole-Thompson 1986).
	 Il Chiurlo si alimenta preferibilmente da solo o in pic-
coli gruppi, la formazione di grossi stormi è rara. Situazio-
ne analoga è stata osservata anche in Inghilterra orientale 
(Cramp e Simmons 1983) mentre nella Baia di Hummbol-
dt (California), gli stormi che si alimentano sui pascoli rag-
giungono una dimensione media di 24 individui (Leeman e 
Colwell 2005). A differenza di quanto osservato da Abram-
son (1979), in questo studio gli individui che si alimentano 
singolarmente ottengono lo stesso successo di quelli che si 
alimentano in gruppo. D’altronde, se è vero che l’alimenta-
zione in stormi consente agli uccelli di ridurre la vigilanza 
sul territorio e investire più tempo nella ricerca del cibo, è 
stato altresì dimostrato che ci sono costi elevati in termi-

mero di azioni risulta più elevato rispetto alle altre tecni-
che. Le strategie utilizzate da maschi e femmine sono si-
mili, i dati raccolti limitati ad un solo ambiente hanno però 
probabilmente influenzato il risultato. Il successo alimen-
tare ottenuto nel Parco Nazionale del Circeo è basso se 
confrontato con quello di altre specie di limicoli svernanti 
sulla foce del Tago (Granadeiro et al. 2006; Tab. 2), questa 
differenza è originata verosimilmente dalla ricchezza degli 
ambienti intertidali dove la densità di molluschi e vermi 
policheti può raggiungere i 10000 individui/m2 (Davidson 
et al. 1991). Anche i chiurli che sostano lungo le coste me-
ridionali del Mar Baltico hanno un successo più elevato, 
determinato in gran parte dalla facilità con cui la specie 
riesce a catturare la sua preda principale (Nereis diversi-
color) (Rippe e Dierschke 1997). In questo studio gli indi-
vidui di sesso femminile ottengono un successo analogo a 
quello registrato in primavera da Berg (1993) in ambiente 
prativo, per i maschi invece il risultato è decisamente più 
basso (Tab. 2). Questa discordanza potrebbe essere deter-
minata dai diversi periodi di studio, nei mesi primaveri-
li infatti la disponibilità d’insetti è maggiore e l’elevato 
successo del maschio registrato da Berg (1993) è originato 
proprio dalla grande quantità di artropodi catturati. In ac-
cordo con le osservazioni di Rippe e Dierschke (1997) non 
si registrano differenze di successo significative tra sessi 
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Figura 2. Frequenza percentuale di utilizzo delle tecniche per la cattura delle prede – Frequency percentages of the techniques adopted 
for catching prey.

Tabella 1. Prede catturate e successo alimentare (prede/minuto) degli individui di sesso maschile e femminile – Preys captured and fee-
ding success (prey/minute) of males and females. 

OLIGOCHAETA

ARTHROPODA

N° prede

22

16

52

48

Sesso

F

M

F

M

Successo

0.45

0.30

1.07

0.91

MW U-test

49.0

79.0

P

> 0.05

n.s.
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ni di competizione e disponibilità di cibo (Goss-Custard 
1970, Smith 1975, Goss-Custard 1976, Barnard e Thomp-
son 1985, Yates et al. 2000, Beauchamp 2007).
	 Gli stormi più numerosi si registrano in autunno, que-
sto risultato non è dovuto ad un incremento di presenze 
poiché l’apice di queste nell’area è raggiunto ad inizio in-
verno (Trotta 2000), tuttavia le osservazioni coincidono 
con gli arrivi dei gruppi più consistenti che andranno poi 
a formare il contingente svernante. Dal momento che que-
ste elevate concentrazioni sono state osservate quasi sem-
pre nella stessa area di foraggiamento, è presumibile che il 
chiurlo selezioni al suo arrivo questo sito come zona pri-
maria di alimentazione e ne sfrutti intensamente le risorse. 
Successivamente, quando l’area scade qualitativamente, 
viene abbandonata. In alcuni studi sulle dinamiche preda-
tore-preda è stato dimostrato che ogni inverno la comunità 
dei limicoli può ridurre la popolazione delle loro prede fi-
no al 50% (Evans et al. 1979, Goss-Custard 1980, Zwarts e 
Drent, 1981). Una direzione importante per ricerche future 
potrebbe essere quella di esaminare la qualità delle aree at-
traverso prelievi di zolle del terreno, sarebbe così possibile 
misurare il successo alimentare in relazione alla disponibi-
lità di prede e verificare la capacità della specie di selezio-
nare siti più favorevoli rispetto ad altri. 

Ringraziamenti – Ringrazio Nick Henson per l’aiuto nella tradu-
zione in inglese, un grazie anche ad Alberto Sorace e a Marco Gu-
stin per avermi fornito articoli utili sull’argomento. 
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Numenius arquata
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Numenius arquata
Numenius arquata
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Pluvialis squatarola
Tringa totanus
Limosa lapponica
Limosa limosa

Sesso

M

F

M

F

M

F

-

-

-

-

Successo (prede/min.)

1.2

1.5

2.9

1.7

3.6

3.3

1.7

4.7 - 6.8

2.6 - 3.5

7.5 - 9.2

Ambiente

pascolo

pascolo

prativo

prativo

wind flat

wind flat

intertidale

intertidale

intertidale

intertidale

Periodo

nov-mar

nov-mar

apr-mag

apr-mag

lug-nov

lug-nov

inverno

inverno

inverno

inverno

Fonte

presente studio

presente studio

Berg (1993)

Berg (1993)

Rippe e Dierschke (1997)

Rippe e Dierschke (1997)

Granadeiro et al. (2006)

Granadeiro et al. (2006)

Granadeiro et al. (2006)

Granadeiro et al. (2006)
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